LEGGERE IL VANGELO DI

MATTEO


Come nella nostra analisi di Mc/Lc, dobbiamo ora tentare di riscoprire l’unicità del racconto di Gesù in Matteo.

Accostarci a questo evangelista con in mente una domanda: mè possibile che questo antico testo sia Parola di vita in questi nostri anni?

Un punto di avvio: 28,16-20


Si ritiene che il punto più logico per iniziare ogni ricerca sulle intenzioni e gli obiettivi di Matteo si trovi proprio al termine del suo vangelo: Gesù risorto che affida ai Dodici la missione.

Consideriamo il testo nei dettagli.

Questo brano è più di un insieme di parole confortanti e incoraggianti.

Se collochiamo queste parole, fondamentali per la comprensione di Matteo, in una comunità in gran parte giudaico-cristiana (negli anni ottanta del I secolo) allora esse rispecchiano anche una comunità cristiana caratterizzata da un’apertura mentale nuova e straordinaria, in netto contrasto con il mondo ebraico, nel quale quella comunità aveva le sue radici.


Dopo gli eventi pasquali (28,1-15) i discepoli tornano in Galilea, sul monte loro indicato (v.16): è il monte della nuova legge da consegnare da parte di un nuovo e vero Messia?

E’ impossibile esserne certi; ma come era importante situare la consegna della nuova legge su di una montagna (“discorso della montagna”), altrettanto lo era per l’affidamento da parte del Signore risorto alla sua chiesa (cfr importanza della montagna con riferimento al Sinai).


La reazione dei discepoli alla vista di Gesù è ambigua: alcuni lo adorano e “alcuni però dubitavano”. Questa esitazione davanti al risorto, uno dei segni distintivi presente in tutti i racconti della risurrezione nei Sinottici, è anche un importante componente della realistica teologia ecclesiale di Matteo: i discepoli credono, tuttavia vacillano nella loro fede.

Prima di tutto Gesù fa, riguardo a se stesso, una dichiarazione importantissima e ne rivela le conseguenze ai discepoli.

L’uomo che essi avevano conosciuto come Gesù di Nazareth asserisce di aver ricevuto ogni autorità in cielo e in terra: Gesù ha assunto l’autorità e la dignità che l’Israele tradizionale assegnava solo a Jahvè. Affermazione veramente ardita! Generato dall’unicità e dall’universalità della sua autorità, il Gesù di Matteo penetra poi in altri tre ambienti basilari della fede e della pratica ebraica tradizionale:

· Egli ordina ai suoi discepoli di ammestrare “tutte le nazioni” (28,19a). Si apre un varco nella convinzione che Israele abbia un ruolo esclusivo tra le nazioni in quanto popolo eletto (nel giudaismo è presente la convinzione che il mondo pagano deve confluire verso Sion). C’è qui un inversione: i primi membri del nuovo popolo di Dio devono “uscire” per cercare discepoli in tutte le nazioni.

· Questi, inoltre, sono incaricati di “battezzare” nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo (28,19b). E’ introdotto un nuovo rito di iniziazione il cui scopo è sostituire il rituale della circoncisione.

· Perfino la Torah viene superata. Gesù usa parole che si ritrovano comunemente in passi che confermano l’importanza della Torah: “insegnare…osservare…comandamenti” per indicare un nuovo insegnamento: “insegnando loro tutto ciò che vi ho comandato” (28,20a).

Le sue ultime parole sono parole che assicurano che egli sarà sempre con i suoi (v.20b). E’vicino, il concetto, alla promessa (in Luca) dello Spirito sempre presente nella chiesa.

Questo è un esempio eccellente e importante del fatto che evangelisti diversi possono impiegare narrazioni diverse per esprimere le medesime verità sulle vie di Dio fra gli uomini e le donne attraverso Gesù Cristo.

Il messaggio di fondo è identico: Dio fonda e sostiene un popolo santo in Gesù e attraverso Gesù suona autentico.


Questi ultimi versetti potrebbero essere letti come lo statuto di una chiesa che ha rotto definitivamente con le sue origini giudaiche. Siamo a contatto con una comunità che viene esortata vigorosamente ad incamminarsi per un viaggio fuori i confini d’Israele verso il nuovo mondo della chiesa universale, dove le vie e gli  insegnamenti  di Gesù saranno la misura della propria personale appartenenza.

Una strana contraddizione


Fa parte della tradizione cristiana il fatto che Matteo sia il più ebraico di tutti i nostri vangeli.

Come può essere che non si curi di tutto ciò che è tradizionale e sacro per il giudaismo? E’ una questione importante.

Matteo si occupa solo di ciò che è nuovo?
Qual è il suo atteggiamento verso il passato, verso le vie di Dio nella storia d’Israele?


Un passo ugualmente importante, come quello conclusivo già visto, si trova all’inizio: 5,17-18.

Alla luce di 28,16-20 sembra che ci troviamo davanti ad una strana contraddizione. Come conciliare?

Il vangelo di Matteo sembrerebbe, dunque, caratterizzato da due punti di vista. Uno è colmo di apertura ed entusiasmo per la novità della chiesa cristiana che va di pari passo con la sfida alla missione tra i Gentili; l’altro presenta un Gesù che parla ai suoi discepoli e di se stesso nei termini di una missione limitata ad Israele (10,5-6; 15,24) e di un perfetto vivere la legge.


Questa apparente contraddizione è, infatti, una chiave per comprendere la situazione della comunità di Matteo, della valutazione e presentazione di Gesù da parte dell’evangelista, della sua missione e della missione della chiesa.

Una graduale e storica rivelazione della redenzione attraverso la storia, oltre che come specifico lucano, è presente ed è importante anche per Matteo. C’è un “viaggio” anche nel racconto matteano.

Accade qualcosa sia in Gesù, sia nei suoi discepoli, nel racconto di Matteo, tra l’insistere di Gesù sulla missione che dev’essere rivolta ad Israele e l’incarico finale che il risorto dà ai suoi di rivolgersi al mondo intero.

L’evento pasquale è lo spartiacque tra il suo ministero e le sue ultime parole. Gli avvenimenti pasquali sembrano cambiare la prospettiva del racconto, quando le parole che mandano in missione questa giovane chiesa in tutto il mondo al servizio di un nuovo Signore universale ad insegnare i suoi comandamenti provengono dalle labbra di Gesù risorto.

Importanti per la nostra comprensione di Matteo sono queste parole in 5,17-18 che necessitano di una particolare attenzione: “…finchè non siano passatyi il cielo e la terra…senza che tutto sia compiuto…”.
Due diverse locuzioni individuate: entrambe sono riferimento ad un qualche “tempo” futuro. C’è “l’adesso” che Gesù predica durante il suo ministero pubblico, ma c’è un momento “ancora da venire” in cui l’attuale stato delle cose sarà cambiato.


Possiamo nuovamente scorgere dietro queste parole una storia della salvezza. La salvezza avverrà dentro e tramite gli avvenimenti della nostra storia toccata dalla salvifica presenza del Figlio, Gesù di Nazareth.

Questo incarico del risorto ai suoi prevede un lungo periodo di attività missionaria prima della fine del tempo. Ancora una volta comprendere l’unicità di questo particolare vangelo getta luce su questo problema.

Vi sono due momenti (solo in Matteo) dove ci sono descrizioni che potrebbero essere considerate come il cielo e la terra che passano. Il primo di questi momenti è alla morte di Gesù (27,45.51-53). Il secondo di questi momenti si trova nella straordinaria descrizione degli eventi che circondano la resurrezione (28,2-3).

Il cielo e la terra stanno passando!

Matteo ha tratto alcune delle immagini, che qui utilizza, dalla tradizione sulla morte di Gesù impiegate già da Marco.

Egli ha attinto alcuni simboli, tradizionalmente apocalittici, dal pensiero ebraico, ma ne ha spostato la sequenza.

Gli avvenimenti descritti, l’oscuramento del cielo, lo spezzarsi delle rocce, i terremoti, i lampi, la resurrezione dei morti e l’apparizione di angeli erano avvenimenti che si aspettavano alla fine del mondo.

Matteo indica che questi eventi non solo accadranno alla fine della storia, come credevano i pensatori ebrei al tempo di Matteo, ma sono già accaduti alla morte e resurrezione di Gesù. Solo il racconto matteano lo afferma. 

Un’abile narrazione per esporre un profondo argomento teologico.


Questo è il modo di Matteo per dire che la morte e resurrezione costituiscono la svolta decisiva dei tempi. E’ il mistero pasquale che cambia ogni cosa!

Gesù diventa la figura iniziale della nuova legge, anche se, per Matteo, Gesù non abolisce l’antica. Gesù perfeziona la legge, non solo in ciò che fa, ma anche in quello che egli è (cfr cc.1-2): Matteo era persuaso che Gesù fosse il compimento di tutte le promesse della prima alleanza.


Questo vangelo comincia nell’AT (genealogia di Gesù in 1,1-17), dove già è evidente il provvidenziale disegno di Dio nella storia del popolo eletto. Tuttavia la promessa AT si compie con gli eventi della nascita e della vita pubblica di Gesù.

Tuttavia Gesù sembra essere assai preoccupato che la sua vita e il suo ministero siano il perfetto compimento dell’antica legge.

Egli stesso cerca di vivere perfettamente la legge ed esorta i suoi a fare altrettanto. Comunque, dopo la sua morte-resurrezione, questi stessi discepoli vengono istruiti a proiettarsi in una missione tra i pagani e dare vita ad una nuova comunità con un nuovo rito d’iniziazione: risultato del compimento della vecchia legge nella persona di Gesù.

Stando così le cose, Matteo può affermare che è la sua comunità che può considerarsi come un “vero” Israele.

L’esperienza della comunità di Matteo

Dopo quelo che abbiamo osservato finora, è chiaro che Matteo e la sua comunità di cristiani provenivano da un ambiente in gran misura ebraico. Era importante che riconoscessero la grandezza delle vie di Dio all’interno del suo primo popolo. Ma sembra anche importante che capissero in qual modo essi si rapportassero con il popolo eletto precedente. Si potrebbe infatti dire che la crisi generò il vangelo di Matteo fosse una crisi di identità (distacco dalla sinagoga, dai rapporti con i correligionari, emarginazione…).


Sebbene le difficoltà pratiche fossero molte, essi sarebbero stati oppressi da un problema ancora più grande: essi erano ormai tenuti lontano da quello che era il cuore della vita di un buon ebreo (al tempo in cui Matteo scrive).

Erano esclusi dalla celebrazione della Torah nella sinagoga e dalla sua autorevole trasmissione da parte del rabbino, il maestro, l’autentico interprete del più grande dei maestri: Mosè.

Tagliati fuori dovevano trovare un nuovo maestro e una nuova autorità. A chi si doveva rivolgere questa combattiva chiesa ebraico-cristiana? Il motivo di Gesù come unico maestro autorevole per un nuovo popolo eletto è una delle maggiori tesi di questo vangelo.

Ci sarà utile vedere come Matteo abbia usato questo motivo come base per la sua accurata costruzione del racconto di Gesù.

Gesù: il più grande di tutti i maestri


Attraverso i racconti dell’infanzia Matteo prepara il terreno al tema di Gesù quale nuovo e perfetto Mosè.

Presenta pertanto l’esperienza del piccolo Gesù in stretto parallelismo con l’esperienza di Mosè: Mt 2,16-18=Es 1,15-22; Mt 2,14-15: Egitto.


Dopo il prologo alle narrazioni sull’infanzia, tutto il vangelo è costruito attorno a cinque lunghissimi discorsi, nei quali Gesù offre il suo nuovo insegnamento. In ciascuna occasione l’evangelista mette in evidenza l’opera di un grande maestro.

· 5,1-7,29: Discorso della montagna sulla nuova e più elevata giustizia. Gesù insegnava “non come i loro scribi”.
· 10,1-11,1: Discorso missionario che delinea la missione dei discepoli e della chiesa.
· 13,2-53: Discorso in parabole (cfr 13,17).
· 18,1-35: Discorso ecclesiale sul come la chiesa era chiamata a vivere (servizio e amore).
· Cc. 24-25: Discorso escatologico.
Questa costruzione in discorsi indica che Matteo ha deliberatamente costruito il suo vangelo intorno alla figura di Gesù in quanto nuovo e perfetto Mosè, ma non solo completamento di Mosè. Egli è più grande (cfr i cinque discorsi matteani con i cinque libri della Torah: tutt’e due collocati sul monte). I lettori di Matteo sono consapevoli che Gesù è ora il nuovo e autorevole maestro della nuova legge. Mosè ricevette la legge; Gesù dà la nuova legge, legge che viene riassunta nel suo comando finale: “Siate voi dunque perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste” (5,48).

Gesù di Nazareth perfeziona, completa e supera tutto ciò che le antiche tradizioni avevano custodito. 

Le prime comunità cristiane si trovarono di fronte a questo problema: come rapportarsi alle tradizioni e alle leggi di Israele? Dovettero infine attraversare il ponte lanciato da Gesù verso un mondo nuovo e pericoloso che non comprendevano pienamente (cfr Gv 9,28).

Il problema di un maestro autorevole rimane ancora oggi. Non siamo di fronte alle stesse ovvie difficoltà che si presentarono alla chiesa di Matteo. Quelle che vive oggi la comunità cristiana sono più sottili, ma non per questo meno insidiose (cfr 23,8-10).

I discepoli e la chiesa


Nonostante l’evidente cura nel costruire un vangelo intorno a cinque grandi discorsi con un’introduzione nei cc. 1-2 e una conclusione importanti (cc. 26-28), Matteo non abbandona il racconto tradizionale della vita di Gesù, così come lo ha recepito da Marco.

Come gli altri, Matteo scriveva per una chiesa ma non scrisse solo per una chiesa: più di ogni altro evangelista, scrisse anche della chiea (il termine ekklesìa lo troviamo solo in lui). 

Matteo dedica anche più spazio al ruolo dei discepoli, a Pietro e…al fallimento di entrambi. 


Tramite il suo vangelo invita la sua comunità e la chiesa di tutti i tempi ad accogliere e a continuare il ministero di Gesù (prima parte del vangelo):

· riassume l’opera in 4,23-25

· segue il discorso della montagna nei cc. 5-7 e

· parte dedicata ai miracoli nei cc. 8-9 con un commento finale in 9,35.

Alla fine del c. 9 il messaggio di Matteo compie un passo in avanti: il ministero di Gesù sta per essere passato ad altri (cfr 9,35-38).

Vangelo è giunto a un punto importante. Tramite il discorso sulla missione (c.10), i Dodici sono resi partecipi del compito di Gesù.

Per Matteo essi rappresentano sia le fondamenta della chiesa, sia un’immagine di ciò che la chiesa è chiamata a fare (cfr 10,1). Matteo ha messo bene in chiaro che la chiesa continua il ministero di Gesù, pur rimanendo consapevole della debolezza della sua comunità, sempre segnata da mancanze e da paure.

· Discepoli: uomini di poca fede
Matteo riscrive, per introdurre il problema di una chiesa credente, gli episodi di Marco per mostrare come i discepoli pur comprendendo sono “uomini di poca fede”.

Un buon esempio si trova in Mc 8,15-17 (dopo il secondo miracolo dei pani e dei pesci): non capiscono, è troppo per loro.


Da Matteo è riscritto (16,8.11-12): due importanti cambiamenti apportati. Le parole di Gesù non sono al di là della comprensione: vi è comprensione, ma fede insufficiente. L’espressione “uomini di poca fede” è uno dei segni usati da Matteo per mostrare la loro fragilità.

E’, questa, una valutazione incredibilmente realistica di ciò che implica essere discepoli, che nessuno di noi dovrebbe trovare difficile da comprendere. Analisi vera oggi come allora!

· Pietro: primato e fallimento
In Matteo, Pietro ha una posizione superiore a quella degli altri

discepoli. Primo ad essere chiamato, portavoce della “chiesa” dei discepoli, è uno che conosce la verità ma cerca di evitarne le conseguenze (cfr 16,13-23).

Riconosce Gesù ma non è pronto ad accettare la via della passione. Pietro è la pietra della chiesa quando professa la sua fede, ma è ostacolo per la chiesa quando cerca di imporre le sue condizioni alla via di Gesù: perdita di se stessi nell’amore e nel servizio.

La chiesa: una barca nella tempesta

La sfida di Gesù quale maestro della nuova legge per un nuovo popolo si trova perfettamente inserita nell’episodio matteano di Gesù che cammina sulle acque (14,22-23): “Coraggio, sono io, non abbiate paura” (v.27).


Desideroso di unirsi a Gesù, viene chiamato Pietro, al quale il Signore dice: vieni! Pietrom dimostrando ciò che la chiesa potrebbe fare, ripete il potere manifestato da Gesù camminando anch’egli sulle acque. Ma, essendo di “poca fede”, comincia ad esitare e, affondando grida salvezza.

Il resto che segue è quanto la chiesa è sempre stata: fragile imbarcazione su un mare tempestoso.

Le sue guide e la sua gente scoprono la loro fede ancora soffocata dalla paura, dal dubbio e dal desiderio di rimanere tranquilli, contenti dell’agio del consueto e delle antiche verità.


Chi mai vuole rischiare un viaggio su di una imbarcazione inerme e attraversare un mare ostile?

Ma è proprio lì che si trova il naviglio di Pietro!

Conclusione


Matteo ha raccontato la sua “storia” ad una comunità che è stata separata con forza dal giudaismo. Egli era consapevole della fragilità della sua comunità, ma era anche sicuro nella sua fede che Dio era entrato nella storia con Gesù.

Per colmare la frattura tra il vecchio e il nuovo Gesù visse e chiese la “perfezione” delle antiche tradizioni, e poi, attraverso la sua morte e resurrezione si relizzò la svolta decisiva dei tempi.


Matteo dice alla sua comunità che niente è perduto: le vie di Dio si sono adempiute. Gesù che porta a perfezionamento e quelle antiche vie sono ulteriormente perfezionate nell’universale presenza sua, attraverso la chiesa, in tutto il mondo.

I membri perplessi della chiesa di Matteo sono informati che essi ora appartengono al nuovo e perfetto Israele a cui è stata data la nuova e perfetta legge dal nuovo Mosè!

Matteo racconta la sua “storia” in modo che la comunità possa vedere il perfezionamento dell’antico, attraverso la morte-resurrezione, nella situazione nuova in cui essa sta vivendo.

La croce e la resurrezione

Mt 27,32-28,20

Origine e funzione di un racconto della passione


Il primo problema che dovettero affrontare i primi cristiani fu quello della croce: era semplicemente incredibile pensare che l’uomo che avevano creduto essere il Messia e il Figlio di Dio fosse stato inchiodato a una croce. 

Il fatto rendeva difficile la predicazione del messaggio cristiano. Paolo fu uno dei primi a parlarne (cfr I Cor 1,22-23).


L’argomento non veniva eluso, anche perché l’ultimo atto della vita di Gesù era una dele più grandi realtà: lui era il Cristo. La loro predicazione della croce era dominata dalla consapevolezza della presenza viva del Signore risorto. La croce era vuota.


Due testimonianze raccolte dal NT sottolineano l’importanza di questa predicazione: 

· Paolo che predica una nuova possibilità di essere figli e figlie di Dio grazie alla morte e resurrezione di Gesù (Rom 3,21-26; 6,1-10; 8,9-17 e II Cor 5,16-21; Gal 4,1-7 e 6,14-15).

· In secondo luogo, sembra che la “storia” della passione e resurrezione fosse la prima narrazione coerente che la chiesa primitiva impiegasse nelle sue predicazioni. La storia di base è raccontata indistintamente dai quattro evangelisti.

Matteo utilizzò tale racconto come elemento importante del suo

concetto di storia divina della salvezza. Riporta fedelmente il messaggio di ciò che accadde; c’è di più: il suo racconto (27,32-28,20) chiarisce benissimo come in questi eventi operasse Dio, non solo nella vita di Gesù, ma anche nelle cose delle donne e degli uomini nel corso dei tempi.

Il compimento delle Scritture


Un tema presente: negli avvenimenti della vita di Gesù si trova il compimento delle Scritture.

Il fondamento è il salmo 21: tema è la sofferenza e Gesù è presentato in questa luce. Gesù è il giusto appeso in mezzo a due malfattori, e ancora il salmo 21 ritorna (v.38) : deriso da essi e dai passanti. Altri riferimenti più velati, e uno piuttosto esplicito al salmo 29,21 (vino e fiele di 27,34).


E’ un ulteriore momento del compimento dei piani di Dio per Gesù. Tra tanto scherno viene proclamata la verità: Gesù risorgerà, salverà, egli è Re e Figlio di Dio. 

Il lettore sa che quanto viene detto con scherno è verità.

La morte di Gesù


La scena della morte introduce nuovi e sorprendenti elementi, reperibili solo in Matteo, che servono a provare che l’ironica proclamazione è vera. In questa morte Matteo ci lascerà già intendere con forza che la “svolta decisiva dei tempi” incombe su di noi.


La morte di Gesù è caratterizzata da una serie di segni, provenienti dalla tradizione giudaica della fine dei tempi, che ora si sta verificando: l’intera storia sarebbe raggiunta al termine.

Matteo ha preso i segni tradizionali e li ha collocati nel tempo, nella storia di Gesù. E’ il modo in cui egli afferma che una nuova era è sopravvenuta alla vecchia e la strada di Dio è aperta a tutti.

Il segno della nuova era è che Gesù viene riconosciuto Figlio di Dio da coloro che lo avevano inchiodato alla croce.

La resurrezione


Un’attenta lettura del testo mostra una suddivisione in quattro episodi e una conclusione. Gli episodi si alternano tra gli amici di Gesù e i suoi nemici, tra la luce della verità e le tenebre della menzogna.

1. Un raggio di speranza: 27,55-61 (le donne e Giuseppe di Arimatea). Prevale un’atmosfera di aspettativa.

2. La narrazione della paura e della sfiducia: 27,62-66. 

Si allontana da quella speranza (Sommi sacerdoti. Farisei. Sepolcro vuoto).

3. L’accecante luce della verità: 28,1-10. 

Il messaggio che esse devono annunciare non è solo per un gruppo di discepoli che gli son venuti meno, ma per un gruppo di discepoli che possono essere venuti meno, e tuttavia rimangono nella loro debolezza “fratelli” di Gesù.

4. Una menzogna al posto della verità: 28,11-15.

A questo modo Matteo, nel suo racconto della resurrezione, è passato dalla luce e dalla promessa all’oscurità e alla menzogna.

I membri della sua comunità si trovano adesso a dover vivere e proclamare la loro fede pasquale nel mezzo di menzogne e rinnegamenti.

Conclusione


La scena è pronta per l’importantissima conclusione. 

All’inizio della storia di Gesù vi era stata la promessa che ogni aspetto della legge avrebbe dovuto essere vissuto fino al suo compimento (5,18). Ora, con gli eventi pasquali, il cielo e la terra sono passati.

Matteo può procedere agevolmente verso la conclusione sulla montagna di Galilea. 

La reazione del discepolo alla presenza del Signore risorto è ancora quale era stata durante il suo ministero, un insieme sia di fede sia di dubbio.

A un così fragile gruppo egli può dire:

- che gli è stato dato ogni potere

- che dovranno annunciare, battezzare, insegnare ad osservare tutto ciò che egli ha comandato loro.


Questa emozionante conclusione conduce la chiesa lontano da tutto ciò che conosceva, amava e rispettava, e la manda in cammino nel mondo dei pagani.

L’antico è stato perfezionato in Gesù di Nazareth: ora il compito della chiesa è di affrontare senza paura il futuro di Dio, portando con sé tesori vecchi e nuovi.


Il vangelo si conclude dicendoci che non siamo soli (28,20b): Gesù non lascia mai la sua chiesa (Emmanuele di 1,23)!

La morte e la resurrezione di Gesù, svolta decisiva dei tempi, hanno portato a compimento la profezia dell’Emmanuele. 

Nella costante presenza del Signore risorto, Dio è con noi fino alla fine dei tempi.
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